
Mercoledì 12 maggio 1982 SPETTACOLI l'Unità PAG. 11 

Botta e risposta con il ballerino spagnolo 
l 

Antonio Gades: 
quando l'artista 
è «impegnato», 

ma sulle punte... 

CINEMAPRIME Un film con Sylvia Kristel 

Emmanuelle cambia stile 
e riscopre Lady Chatterley 

L'AMANTE DI LADY CHATTERLEY — Re
gia: Just Jacckin. Tratto dal romanzo di David 
Herbert Lawrence (adattamento di Marc 
Behm). Interpreti: Sylvia Kristel, Nicholas 
Clay, Shane Briant, Ann Mitchell, Peter Ben-
nerit. Franco-britannico-statunitense. Dram
matico. 1980. 

La battuta migliore del film Lady Chatterley 
la dice, di ritorno dalla chiesa, al marito com
prensivo ma non più tanto tranquillo: «Odio i 
tuoi sospetti. Sono andata a fissare un appunta
mento con lo spirito santo. Ti va bene?». Fosse 
andata avanti così disinvoltamente, la nuova 
versione cinematografica dell'amante di Lady 
Chatterley portata sugli schermi da Just Jae-
ckin ( Emmanuelle, HistoiTe d'O, Girls) avrebbe 
avuto qualche motivo d'interesse: in fondò, sia
mo sinceri, chi può più scandalizzare, ai giorni 
nostri, il celebre romanzo maledetto di David 
Herbert Lawrence? D'altro canto, la suggestiva 
ambientazione, «primo Novecento», la presenza 
di Sylvia Kristel. l'evocazione di una sessualità 
repressa che scoppia selvaggia e gioiosa sulle 
ceneri della Cultura potevano offrire l'occasio
ne per realizzare un film birichino, una miscela 
d'erotismo patinato e di morbidi tessuti all'inse
gna della porno-eleganza. 

Ma il regista francese ha preso le cose troppo 
sul serio, seguendo con scrupolo la prima stesu
ra (quella non «depurata», pubblicata a Firenze 
nel 1928 a spese dell'autore) del romanzo. E qui 
sta l'errore. Nel tentativo di fare un film molto 
«letterario», nel quale non andasse perduta la 
carica eversiva del dramma di Lawrence (com
prese le sferzate contro l'ipocrita aristocrazia 
britannica post-vittoriana), Jaeckin ha finito 
col parafrasare i capitoli del libro, senza riusci
re tuttavia a restituirne lo spirito. 

Il risultato è un po' deludente, perchè bana
lizza quella fitta trama di sensazioni, di sopras
salti. di vigorosa sessualità, di piccole violenze 
che costellavano l'orgogliosa passione di Lady 
Chatterley. Lo stesso panteistico rapporto con 
la Natura (tipico di Lawrence) si stempera in 
una morbida e languida fotografia dalle tinte 
agresti, tutta tesa ad esaltare il purissimo corpo 
di Sylvia Kristel. (Però quella «danza nuda» sot
to la pioggia ce la potevano risparmiare. Per 
non parlare della famosa scena delle violette. 
qui distribuite sulla pelle dei due infaticabili 

Tutta «new wave» a Genazzano 
ROMA — Amos Poe, capofila 
della new urave cinemato
grafica statunitense, che ci 
presenta un'antologia dei suoi 
film, compreso l'ultimo. Su
bway Ridersi Laurence Wie
ner. pittore «concettuale», che 
realizza un murale: Pierre 
Klossowski, scrittore e teoriz
zatore dell'eros in viaggio dal
la Francia per proiettarci un 
suo film; e poi musica, altro ci
nema. teatro, mostre, fotogra
fia per il pacchetto del «Pro
getto Genazzano» che si apre 
venerdì 

Il borgo alle porte di Roma, 
già dall'anno scorso, è fulcro 
dell'iniziativa congiunta della 
Compagnia Camion (Carlo 
Quarlucci e Carla Tato) dell' 
Amministrazione Comunale e 
della Provincia di Roma, che 

prevede un triennio di attività 
culturali. A ottobre si è svolta 
una tregiorni che ha riunito 
gli abitanti con quattordici ar
tisti. Si è tenuto uno scambio 
di esperienze e da ciò nasce il 
progetto odierno, all'insegna 
della «confusione delle lin-
mJ?", J-2- noTr.7 ;ivni*'ica*,v» 
La zattera di fiabe/e. Si darà il 
caso infatti del pittore che im
provvisa una performance 
teatrale, dell'attore che si ci
menta con lo strumento musi
cale. o dello scrittore che usa il 
pennello. 

Genazzano. paese ad econo
mia agricola (e le specialità a-
limentari da gustare non sono 
poche, fra vini, prosciutti e 
formaggi caratteristici) si tra
sformerà insomma in un gran 
campo di esperimenti destina
ti a svolgersi fra il locale Ca-

MILANO — «Picasso era un uomo normale. Tanto normale che mi sono sempre 
meravigliato che fosse Picasso». Il danzatore e coreografo spagnolo Antonio Ga
des ci racconta di questo artista che gli era amico e del poeta Raphael Alberti con 
estrema naturalezza e malcelata deferenza. «Ho conosciuto Picasso nel 1965; allo
ra il governo spagnolo aveva censurato per motivi politici un mio balletto Don 
Juan. Lui, per simpatia mi inviò un disegno e così lo incontrai». Gades, lei che è 
tanto colpito da Garcia Lorca, non ha mai pensato, per «cambiare», di metter in 
scena un lavoro teatrale di Picasso, ad esempio «Il desiderio preso per la coda»? 
«No, non mi sento maturo per farlo. Se Picasso fosse vivo, forse... ma adesso. Non 
riuscirei nemmeno a mettere in scen?. il Che Guevara e le sue cesta. A Cuba dove 
ho vissuto e lavorato spesso per il Balletto Nazionale di Alicia Alonso, me lo hanno 
chiesto diverse volte. Ma non lo faccio. Per rispetto». Danzatore dall'età di 15 anni 
e prima garzone, apprendista fotografo, povero in canna, Gades sì è profonda
mente legato alla cultura popolare del suo paese e agli intellettuali impegnati 
anche nella lotta politica. La sua cultura vìssuta più che confezionata sui libri, lo 
spinge ad esprimere pareri discreti, sempre mediati da molti: «Mi pare», «Questa è 
la mia tesi», «Se non mi sbaglio...». Nonostante la fama che ha portato il suo nome 
sulle prime pagine dei giornali e il successo enorme di Bodas de sangre (balletto 
e film premiato a Cannes) anche Gades è un uomo normale. Giù dal palcoscenico 
indossa eskimo, un paio di scarpe da tennis e di «jeans» casuali ma non «casual», 

secondo la moda. Ci sarebbe 
da chiedersi come faccia ad 
acquistare con un po' di trucco 
e un abito spagnolo antico 
quel phatos che mostra in sce
na, se non fosse per un paio di 
occhi verdi che in mezzo ad 
una faccia scavata e tirata («Io 
sono sempre stanco» — rac
conta con un mezzo sorriso) si 
rivelano subito la bacchetta 
magica della sua personalità. 

Con un pizzico di civetteria. 
Gades riconosce che le «sti
gmate» del suo carisma sono 
proprio gli occhi. «Ho montato 
e presentato poco tempo fa a 
Parigi il mio ultimo balletto i-
spirato alla tragedia teatrale 
La casa di Bernardo Alba di 
Garcia Lorca. In questa coreo
grafia che ho intitolato II ran
go danzo nella parte della ma
dre: una donna autoritaria e 
repressiva che arriva ad ucci
dere la propria figlia per falsa 
morale. Il potere di questa 
donna lo esprimo tutto con gli 
sguardi». 

Per farvi un'idea di questi 
occhi, andate a vedere (o a ri
vedere) il noto balletto Bodas 
de sangre che Gades e la sua 
compagnia stanno rappresen
tando in Italia (ora al teatro 
Nazionale di Milano) e osser
vate soprattutto Leonardo, a-
mante passionale e irresistibi
le (Gades), la sposa (Cristina 
Hovos) e lo sposo (Juan Anto
nio). I loro occhi danzano con i 
loro corpi. Sono scariche di 
passionalità ad alta tensione 
che percorrono e riempiono 
repentine lo stilizzato flamen
co. Il paso doble il duello a! 
rallentatore che chiude con 
una violenza raggelante ma 
senza sangue il rigoroso spet
tacolo. «Credo che si capisca 
anche da questo atteggiamen
to esteriore, ma interiore — 
spiega Gades — che il flamen
co non è solo una tecnica. È 
una psicologia. Un modo di 
sentire. In Spagna la danza è 
ancora vissuta da vecchi, gio
vani, grassi e brutti. L'imma
gine del danzatore dal corpo 
perfetto non regge. È frutto di 
una propaganda falsa e fran
chista, 1 immagine dell'uomo 
spagnolo solo toreador o solo 
danzatore di flamenco. Il fla
menco tra l'altro è una delle 
numerose danze spagnole. 
Non l'unica». 

— Se parliamo di immagi
ne, quella dei suoi balletti nar
rativi è anch'essa unilaterale e 
estrema. «Bodas de sangre> è 
una tragedia di passione. *Il 
rango» è un dramma di re
pressione. Ma è questa la Spa
gna di oggi? 

«Non solo questa. Purtrop
po. tragedie, abusi di potere. 
interdizione delle libertà vi
vono ancora dappertutto. Io 
ho costruito molti balletti a-
stratti. ma i miei racconti dan
zati sono sempre ideologici. 
non reazionari». 

— Qualcuno ha scritto che 
sta preparando una nuova 
tragedia, anzi un film-lrage-
dia ancora con Carlos Saura. 
Forse, per bissare il successo 
di 'Sozze di sangue*? 

«Non abbiamo realizzato 
quel film per fare successo. 
Tanto è vero che tutta la parte 
iniziale: i preparativi al ballet
to sono un idea dell'ultimo 
momento. Per riempire dei 
minuti mancanti Io e Carlos 
siamo buoni amici e abbiamo 
le stesse idee. Quella nuova è 
Carmen, ispirata al testo di 
Merimée (1345). non all'opera 
di Bizet. Anche Francesco Ro
si mi ha chiesto di lavorare 
con lui per una Carmen d'ope
ra. Forse farò anche quella. 
dato che ammiro molto questo 
regista». 

— Dorendo definire il suo 
stile di danza, cosa direbbe? 

•Non sono un folklorista. 
Ho studiato la danza spagnola 
dappertutto, ma anche il bal
letto. Sono interessato ad una 
espressione contemporanea e 
personale*. 

— Crede che la danza spa
gnola possa sopravvivere a 
fungo, al turismo, alla dama 
più nuora e al ballo da discote
ca? 

«Risalire ad una verità stori
ca e pura della danza spagnola 
è forse impossibile. Non è un 
it*»iu uiìico: questa U«ìì*a &< 
tramanda ancora oralmente 
ed è un insieme di tante in
fluenze. Non credo che il turi
smo abbia rovinato questo ba
gaglio culturale. In fondo, i 
ballerini «falsi* o «turistici* si 
riconoscono subito come si ri
conosce una' crosta da un bel 
quadro. Mi pare però che siano 
moltissimi i giovani interessati 
al folklore e alle tradizioni del 
popolo. E un interesse genui
no: è quello che conta*. 

Marinella Guatterini 

amanti con involontari effetti comici). Del re
sto, non è che la precedente versione cinemato
grafica del romanzo (quella del 1955, di Marc 
Allégret) fosse di tanto migliore. C'era, è vero, 
la brava Danielle Darrieux al posto di Sylvia 
Kristel, ma poi i vincoli allora imposti dalla 
censura finivano con l'annacquare eccessiva
mente l'«indecenza» delle situazioni. Forse solo 
con Donne in amore la partita cinema-Lawren
ce s'è conclusa alla pari; però, in quel caso, l'e
stro visionario e barocco di Ken Russel dava 
man forte al testo scritto (miracolo che non si 
ripetè con La vergine e lo zingaro di Christo
pher Miles). 

Ma torniamo al film di Just Jaeckin. Per chi 
non conoscesse la vicenda, ricordiamo che sia
mo attorno agli anni Venti, nella lussuosa villa 
di Sir Clifford Chatterley. Reso invalido e im
potente da una ferita di guerra, l'ancor giovane 
nobile britannico, quasi un emblema ùi una 
classe dominante minacciata dai Tempi Nuovi, 
ha per moglie la tenera Constance, donna pia
cente e insoddisfatta che finisce con l'innamo
rarsi di Mellors, il ruvido guardacaccia della 
tenuta. La passione li brucerà, e solo dopo pa
recchie vicissitudini i due si ritroveranno insie
me. pronti ad affrontare, col loro bambino, una 
vita felice. Finale romantico per una storia che 
romantica, almeno nelle intenzioni di Lawren
ce. non era. E infatti, a differenza di Quanto 
suggerisce il romanzo, la Lady Chatterley di 
Jaeckin è diventata un'eroina messa a dura 
prova dal destino, una donna coraggiosa decisa 
a ripudiare, per amore, non per sesso, i privilegi 
delta propria classe. 

Un ruolo in ogni caso difficile, che richiede
va un'interprete capace di dense sfumature. 
Sylvia Kristel è molto bella e mai volgare, ma 
la sua Constance è così sobria da rasentare la 
monotonia (ci piaceva di più come Emmanuel
le); e sottotono appare anche il guardacaccia-
stallone disegnato da Nicholas Clay, il Lancil
lotto di Excalibur. Più appropriati gli attori di 
contorno, a cominciare da Shane Briant, divo 
televisivo, che conferisce al suo Sir Clifford tor
mentati accenti di solitudine paranoica. Una 
gioia per gli occhi, infine, i costumi di velluto. 
seta, voile e crèpe de Chine che impreziosiscono 
il décor. Sono stupendi, ma non salvano gran
ché. 

Michele Anselmì 

stello Colonna e il Ninfeo del 
Bramante. 

Un'occhiata ai primi due 
giorni di programma: l'inau
gurazione. venerdì, è riservata 
al concerto jazz dì sette musici
sti fra cui Luigi Cinque. Massi
mo Coen, Eugenio Colombo e 
Gmnrarln FchiAffini. Sabato 
sarà la volta dei corto-metrag-
gi che illustrano il lavoro di 
Rebecca Horn e di Gilber-
t&George, mentre nel pome
riggio Quartucci, Kounellis. 
Lerici e Tato daranno vita ad 
uno spettacolo. E, per domeni
ca. due appuntamenti impor
tanti: nel pomeriggio incontro 
con Amos Poe e visione dei 
suoi film, in serata «prima* eu
ropea di Atalanta, opera musi
cale di Robert Ashley. 

m. s. p. 

Le ultime follie 
(molto sensate) 

di Brian Eno 
e Phil Manzanera 

Phil Manzanera - Primitive 
guitars (EG 2311106). 
Brian Eno - On Land (EG 
2311107). 

I Roxy Music, si sa, sono la 
pc .'.sione di Philip Manzanera, 
ormai immunizzato (dopo die
ci anni) dall'egocentrismo del 
«capo» Bryan Ferry come una 

brava segretaria fedele. Ma 
non sottovalutiamolo: di na
scosto dal suo principale e nei 
ritagli di tempo eccolo confe
zionare una di quelle cosine 
raffinate e intelligenti come 
suo stile. Stavolta senza gli 
801, il suo complesso giocatto
lo di altri tempi, il Manzanera 

fissa una decina dei suoi stili 
preferiti su un bellissimo pez
zo di vinile. Primitive Guitars 
intreccia coordinate geografi
che (il Sudamerica, Londra, 
Los Angeles) e reminiscenze 
giovanili (dal «periodo cuba
no* air«Europa» dei Roxy) in
tramezzandoli con stacchi re

gistrati del suo archivio perso
nale. Il risultato, veramente 
squisito, a parte le parti vez
zeggiate da un eccesso di civet
teria, ci aiuta a capire meglio 
un chitarrista che nel Settanta 
è vissuto all'ombra di altri ca
piscuola britannici (Robert 
Fripp, Fred Frith) ma che per 

tanti versi ha anticipato la ge
nerazione successiva dei Da
vid Byrne e degli Adrian Be-
lew. Di fatto più che degli stili 
altrui Manzanera si è sempre 
occupato di sonorità, di climi, 
di atmosfere, sempre legger
mente deviate dal loro stereo
tipo (il Sudamerica, l'Europa, 
ecc.) ma non tanto da rinun
ciare all'evocazione di spazi e 
tempi immaginari. 

Astraendo da tutto il resto, 
questa è anche la chiave di let
tura più esatta dell'ultimo la
voro di Brian Eno, realizzato 
con mezzi tradizionalmente 
sperimentali come nastri e re
gistrazioni ambientali. Nelle 
note Eno cita Fellini e Amar
cord (oltre a Teo Macero e a se 
stesso) tra gli ispiratori di On 
land, per il gioco che si può 
instaurare tra lo spazio della 
memoria e la memoria dello 
spazio, cioè tra un posto che si 
ritiene di ricordare (e che si è 
solo immaginato) e un posto 
che si può immaginare (senza 
averne alcun ricordo). 

A differenza che in passato 
Eno usa suoni e rumori «reali» 
(quasi senza interventi elettro
nici) per potenziare — rici
clandoli, musicalizzandoli — 
la sua musica evocativa. Il dia
framma tra la musica d'am
biente alla Cage e quella per 
ambienti, teorizzata da Eno, si 
assottiglia senza scomparire. 
Per maggiori chiarimenti ve
dersi il bel libro di Arcana, ap
pena uscito, con gli scritti del 
biondo post-avanguardista. 

(fabio malagnini) 
NELLE FOTO: Brian Eno (a si
nistra) e Phil Manzanera. 

Blues 

A scuola 
di 

chitarra 
con Stefan 
Grossman 

McLaughlin 
«nuota» 

nell'oceano 
della sua 

musica 
STEFAN GROSSMAN: -How to play blues guitar.. Volumi I e 
- II. Kicking Mule Records (distribuzione Ricordi). SNKL 
. . . 2148 e 2150. 
Si può imparare a suonare la chitarra blues ascoltando un disco? 
Probabilmente no, ma se quel disco è corredato di notizie utili, di 
spiegazioni pratiche e di spartiti di facile lettura qualcosa è possi
bile apprendere. E' il caso di How to play blues guitar che la 
Ricordi distribuisce opportunamente in due volumi (ma altri due 
sono in programma per settembre in questi giorni). Le registra
zioni risalgono al 1978 (o giù di lì) e il merito dell'iniziativa va 
all'instancabile Stefan Grossman, il quale — circondato da abili 
musicisti e da interessanti vccalist — si è avventurato tra i diver
si stili della chitarra blues. Il risultato poteva essere «fréddo», di 
pura imitazione, ma, al pari del celebre album «pedagogico» 
dello scomparso Michael Bloomfield (If you love these blues, 
play them as you please), i due dischi di Grossman e compagni 
vanno oltre una professionale dimostrazione di bravura e di 
conoscenza tecnica, tanto da restituirci quasi intatto il sapore di 
vecchi brani come Wiake up marna, Good morning, little school-
boy, Come back baby, Motherless children. 

In particolare nel secondo volume, Grossman compie un pic
colo viaggio tra le sonorità del country-blues acustico, usando a 
più riprese il leggendario bottle-merck (il collo di bottiglia che 
permette le noste strisciate vagamente hawaiane) e alternando 
le tecniche del Delta del Mississippi alle atmosfere del Texas. 
Kokomo Arnold, Fred McDowell, Blind Willie Johnson, Char-
ley Patton: ecco solo alcuni dei maestri «citati» dall'album e 
riproposti con caldo affetto — e qualche civetteria — dalle chi
tarre di Grossman e di Sam Mitchell e dalle voci di Mike Cooper 
e Jo Ann Kelly. Naturalmente, la magìa, il ruvido fascino dei 
brani originali risultano un tantino «addomesticati» dalle incisio
ni di questo How to play blues guitar. ma non dimentichiamoci 
che si tratta di un disco antologico, di un «tramite» alla conoscen
za più approfondita della musica del diavolo. Grossman ha ra
gione: «La musica è un linguaggio prodigioso e il suono della 
chitarra blues può oltrepassare l e barriere della razza e del tem
po per farci stare tutti un po' meglio». (michele anselmi) 
NELLA FOTO: Stefan Grossman. 

segnalazioni 
• FALLA: EI retatalo de Maese Pedro, Concerto per clavicembalo; 
Orchestra Nazionale Spagnola, dir. Argenta (Ricordi CL 16216). Ri
torna in serie economica una vecchia e pregevole incisione di due 
capolavori dell'avanzata maturità di Falla, nei quali culmina il proces
so di scamificazione della sua scrittura. L'interpretazione di Argenta. 
rispetto ad altre più recenti, ha caratteri più accesi, meno asciutti e 
ascetici. Bravi i cantanti e il clavicembalista Veyron-Lacroix. (p. p.) 
• MUSICHE PER CLARINETTO; K. Berkes, clarinetto, D. Ranki. 
piano (Telefunken 6.42S21). Due giovani e validissimi musicisti unghe
resi propongono una miscellanea un po' troppo eterogenea: le gemme 
sono Top. 73 di Scnumann e i pezzi per clarinetto solo di Strawinskij, 
affiancati dal prezioso Petite Pièce di Debussy, da una piacevole «danza 
ungherese» di Werner e da trascrizioni da Bartòk. Verdi. Debussy. 

(ppì 
• SCIOSTAKOYIC: Sinfonia n. 10; Berliner Philharmoniker, dir. 
Karajan (D.G. 2532 030). Karajan conferisce uno straordinario, tor
mentato rilievo al mondo tragico della Decima Sinfonia (1953) di Scio-
stakovic, cogliendone con sofferta evidenza gli accenti gravemente 
meditativi, i toni macabri o grotteschi, o le ambigue tensioni del finale. 

<P Pi 
• ALICE: Messaggio (EMI 006-18553). Assente da un anno dalle scene 
italiane, andata ntl franempo a mietere consensi tedeschi, la cantante 
romagnola porge finalmente un 45 giri nel pieno rispetto dello stile alla 
•Elisa*; e, del resto, la canzone è musicata da Giusto Pio. Sul retro. La 
mano, tutta dì Alice, un pezzo forse un po' statico. (d. i.) 
• QUEEN: Body Unguage (EMI 00644788). Il gruppo di Freddy Mer-
cury ha messo insieme questo 45 giri che punta su un pezzo di presa 
facile ma dalle tinte scure, un incrocio fra Cecchetto e il boogie-woogie 
sterilizzato. (d. t.) 
• GIANNI TOGNI: Bollettino dei naviganti (Paradiso • CGD -
PRD-20307). n titolo del secondo album del fortunato autore de Le mie 
nrade * trvto da un verso del1! canzone ebe lo apre. É la vita Nel 
complesso la raccolta è meno immediata della precedente, le canzoni 
hanno in genere un ritmo un po' troppo incalzante, il senso delle parole 
tende a perdersi. (d. i.) 
• PIGBAG: Dr. Heckle and Mr. .live - Y17 (Distribuzione Base). Pri
mo. atteso LP dei Pigbag, la formazione inglese capeggiata dall'ex Pop 
Group Simon Underwood (basso) che con qualche singolo e tre disco-
mix si è più o meno autonominato «rivelazione dell'anno* sull'onda dei 
prodotti funky londinesi lanciati in autunno con grande dispiegamento 
di stampa. Divertenti, a tratti impagabili, comunque super-ballabili, i 
Pigbag (a parte Underwood) sono quasi tutti dilettanti-jazz e appassio
nati del ritmo pseudo-watusso, diciamo afro-naif, con qualche ingenui
tà e una buona dose di ironia. (f ma) 

Le esperienze musical-spirituali indiane di 
McLaughlin hanno, anche dopo la fase della 
Mahavishnu Band, contribuito a spersonalizza
re, nel senso di desentimentalizzare, la sua chi
tarra. In questa nuova (per la verità, già uscita 
in America l'autunno scorso) raccolta la tensio
ne espressiva delle corde tese sulle note più alte 
suona piuttosto come una purificata proiezione 
delirio» in quell'oceano sonoro che lo circonda, 
un oceano apparentemente calmo, immoto, in 
realtà composto di una somma di guizzi flut
tuanti, di allusioni, di appropriazioni culturali 

più diverse, scaturite dai contatti con il jazz, il 
rock, l'India e persino l'America latina nel con
clusivo Manitas d'oro in duo con l'altra chitarra 
di Paco De Lucia. 

Fra gli altri sette brani, uno è Very early del 
pianista Bill Evans, che alcune affinità aveva 
con McLaughlin. Fra i collaboratori a quest'al
bum tutto fatto di struggenti sfumature, Katia 
Labeque, sintetizzatore e piano, Francois Jean-
neau, sax soprano, Jean-Paul Celea, basso. 

(daniele ionio) 
NELLA FOTO: John McLaughlin (a sinistra) con 
Al Di Meola « Paco De Lucia. 

Rock 

Spirti, avventure 
di dieci anni fa 

SPIRIT: Potatoland • Beggars 
Banquett (Wea) Bega 23. 

Il titolo per esteso è «The A-
dventures of Kaptain Kopter 
& Commander Cassidy in Po
tatoland», un lavoro firmato 
da Randy California ed Ed 
Cassidy, due degli animatori 
di quel gruppo degli Spirit ri
masto sempre trascurato, no
nostante qualcosa al tempo 

Classica 

fosse uscito anche da noi per i 
tipi della CBS. Eppure si tratta 
di uno dei gruppi più interes
santi della seconda metà degli 
anni Sessanta, con un rock in
tinto di gusto jazzistico e uno 
spessore ironico. Queste «av
venture nella terra della pata
ta» sono un autentico cimelio 
sonoro: risalgono, infatti, a 
dieci anni fa e segnano il mo

mento di sfaldamento del 
complesso, benché, accanto a 
California, voce, chitarra e va
ri trucchi sonori, ed a Cassidy, 
percussione, compaia ancora, 
fra i tastieristi, quel John Lo
cke che stava intraprendendo 
altre avventure. Ma il nastro 
di «Potatoland» venne rifiuta
to dalle case discografiche e 
solo adesso vede la luce come 
disco. Un grande recupero. La 
densa e articolata musicalità 
degli Spirit trova qui accenti 
più spiccatamente sarcastici 
che possono anche richiamare 
la più sottile vena di collage di 
Frank Zappa in Introduction e 
in Information. Una curiosità: 
la melodia di Morning Light è 
quella, ma con nove anni di 
anticipo, dell'Another Brick in 
thè Wall dei Pink Floyd. 

Idaniele ionio) 

Tutto Mozart 
pianoforte 

per pianoforte 

I cento fiori 
della vocalità 

rinascimentale 

Il viaggio di Mannheim e Parigi nel 1777-73 for
nì a Mozart anche occasioni per arricchire in modo 
sostanzioso il catalogo delle sue composizioni per 
pianoforte solo: le sonate di quel periodo (che sono 
tra le più famose) rivelano uno scavo orientato ver
so intimistiche introspezioni, verso un linguaggio 
interiorizzato, capace di asprezze violentemente 
drammatiche (come nella Sonata K 310) o di in
quiete aperture in direzioni diverse Le cinque so
nate composte a Parigi nel 1778 (K 310, 330. 331, 
332,333) sono incise nel primo album (2 dischi Eu-
rodtsc 300.342-420) della registrazione integrale di 
Paul Badura-Skoda (diffusa dalla CGD in 4 volumi 
separati oppure completa in 8 dischi): forniscono 
esempi del tutto persuasivi della grandezza del pia
nista viennese come interprete mozartiano. 

Badura-Skoda è un profondo conoscitore del 
classicismo viennese, ha scritto un bellissimo libro 
sulla interpretazione di Mozart al pianoforte (insie
me con la moglie Eva), e rivela la sua familiarità 
con queste pagine con uno stile esecutivo limpida-
•r.ii.tc controllato dietro cu: J zetut una pretenda. 
matura consapevolezza. La sua conoscenza degli 
antichi pianoforti gli avrebbe consentito di tentare 
l'impresa di un Mozart affrontato sui pianoforti del 
suo tempo; ma si è limitato, a quanto leggiamo, a 
fornire un saggio dell'ottavo disco. Un'altra regi
strazione integrale delle sonate pianistiche mozar
tiane è dovuta al giovane Andras Schifi (6 dischi 
DECCA D222D 6). che raggiunge alcuni risultati 
pregevoli e interessanti nelle prime sonate, ma 
giunto ai capolavori più maturi si rivela non ancora 
compiutamente all'altezza della situazione. 

(paolo pe tozzi) 

Con il titolo «Musica sacra del Rinascimento» la 
Archiv pubblica una raccolta di sei dischi (2723 
070) dello splendido lomplesso inglese Pro Cantio-
ne Antiqua diretto da brui:o Tumer. è una antolo
gia che riunisce incisioni già pubblicate e fornisce 
così un programma dì notevole ampiezza sulla fio
ritura della polifonia vocale dagli inizi del Quattro
cento alla fine del Cinquecento, dall'inglese Dun-
stable ai grandi maestri della scuola franco-fim-
minga (Dufay. Ockeghem, Isaac. Desprez) fino a 
Orlando di Lasso. Palestrina e Morales, includendo 
molte altre figure di primo piano: le scelte sono 
tutte intelligenti e significative, l'interpretazione è 
esemplare, degna di un complesso che oggi in que
sto campo ha ben pochi rivali. Ad una generazione 
anteriore appartiene il Deller Consort che si rac
colse intorno ad Alfred Deller e fu tra i primi a 
compiere incisioni del repertorio rinascimentale e 
barocco: si rivela sempre validissima quella della 
Messa a 5 voci e di 7 Mottetti di William Byrd, 
capolavori che danno un'idea precisa della gran
dezza del massimo autore inglese di musica sacra 
nell'età elisabettiana (ITALIA—HARMONIA 
MUN'DIHMI 73107). Alla tradizione polifonica tar-
sìc^lr.^-ecntcsea à ricollega il maggior protegoni. 
sta del primo Seicento in Germania, Heinrich 
Schutz (1582-1672) nelle sue prime pubblicazioni: ì 
Madrigali italiani op. 1 (1611), interpretati corret
tamente, ma con una rigidezza che non ne coglie 
tutta l'intensità dalla Capella Lipsiensis diretta da 
Knothe (PHILIPS 9502 061) e i Salmi di Davide 
( 1619) op. 2, dove Schutz esplora con accesa fantasia 
e magnifica ricchezza inventiva le possibilità della 
tecnica policorale che aveva imparato a Venezia da 
G. Gabrieli, ampliandone il sontuoso gioco di con
trapposizione e fusione di gruppi corali e strumen
tali. Una scelta di 15 Salmi (su 26) è incisa in due 
ottimi dischi (Philips 9502 046/7) dal Kreuzchor di 
Dresda diretto da M. Flamig. (paolo petaz») 


